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			Questa è un’opera di fantasia. Nomi, personaggi, luoghi ed eventi narrati sono il frutto della fantasia dell’autore o sono usati in modo fittizio. Qualsiasi somiglianza con persone reali, viventi o defunte, eventi o luoghi esistenti è da ritenersi puramente casuale.









		


		

			























Alla mia amatissima micia Cheri, 


			volata oltre, ma sempre presente.









			Antefatto


			Nei precedenti romanzi, If e Viola, la donna inizia e poi termina il suo trasferimento in Liguria. Ne Il protocollo di Viola, la protagonista effettua la rivisitazione di quanto è successo e la conseguente verifica della validità della formula-mantra a cui si ispira.


			Viola, all’inizio del proprio cammino, si trova ancora legata a una casa ingestibile, fonte di continui guai; per fortuna la donna un giorno incontra un’amica di nome Marion, già conosciuta in precedenza, e con la quale instaura un forte legame. Le due donne superano insieme molte vicissitudini e in questo contesto Marion si lega a Roberto, che diverrà il suo compagno e un amico fraterno per Viola. Nel successivo romanzo, Viola, forte di tali affetti, in pieno lockdown, trascorre molto tempo all’interno dell’abitazione e, rovistando fra la miriade di oggetti e di carte, trova uno scritto che la coinvolge, quindi si dedica al rifacimento di righe importanti per tener fede al suo mantra.


			Finalmente Viola riesce a trasferirsi, Marion e Roberto sono temporaneamente lontani e purtroppo l’amatissima micia Cheri, sempre presente fin dal primo romanzo, si ammala e scompare. Il dolore provato fortifica la protagonista, a tal punto che, proprio grazie alle emozioni reciproche provate con lei, la donna sperimenta nuovi modi di essere. Le emozioni, anche legate al passato, costituiscono una forma di energia talmente forte che Viola decide di continuare a indagare sui perché della vita.









			Parte prima









			Capitolo 1


			Finalmente, dopo tanto tempo, Viola è riuscita ad arrivare al suo Mare. O Mara che dir si voglia, nel senso che la donna con il mare ha un rapporto confidenziale, come se si trattasse di una persona, la migliore amica, o il migliore amico.


			Viola al momento ha come migliore amico un essere umano che spesso la ispira, in grado di scrivere parole come quelle che seguono.


			«Se nessuno avesse mai avuto la follia di uscire dal gregge, l’Umanità avrebbe fatto ben pochi passi in avanti.»


			Questa persona si chiama Albert Einstein e a Viola sembra un umano davvero intelligente.


			Di umani così se ne trovano pochi, non per strada. Nei trattati forse, o nei libri di genere vario. Però Einstein, a differenza di Viola, era un genio riconosciuto, stimato, e poteva, almeno nell’ultima fase della sua vita, dire, fare e disfare a suo piacimento; Viola no.


			Da persona comune era soggetta a una miriade di grane, di guai da risolvere sotto l’egida del Protocollo altrui, ovvero le convinzioni e le pretese di chi era più forte di lei. E alla fine per andare in riva al suo mare il tempo era poco. Come i quattrini rimastile. Eppure Viola continuava a resistere, aveva imparato a cercare di distinguere fra ciò che era davvero importante e il resto.


			Il davvero importante era la relazione con la propria anima, con l’Universo, il resto era solo necessità, la corsa folle del genere umano, le recite, le illusioni, Sovrastrutture e Protocolli…


			Einstein aveva a lungo parlato della cosiddetta bomba d’amore in una lettera indirizzata alla figlia. Che poi era un falso, ma a Viola era molto piaciuta e continuava a pensarci. Cos’altro importa se non la capacità di amare, la fiducia in se stessi e nel misterioso Universo? Cos’altro importa se non la speranza, la quasi certezza che la vita prosegue sotto altra forma, dal momento in cui l’Universo potrà accogliere i viventi che si sono comportati in modo consono all’energia che lo permea, di cui necessita ed esige dal proprio creato? Già credere in questo può rasserenare, significa potersi identificare con un ideale. Ed è tanto. Nel quotidiano, invece, la gente in genere non ha ideali, oppure, quando va bene, finge di averli. Meglio soffermarsi su alcuni esempi.


			La povera Viola si era portata via da dove era fuggita un’infinità di oggetti. Fra cui un antico orologio a pendolo. A causa di esso, colpevole di produrre rumore, scattò il disastro. Una mattina la donna si era soffermata davanti alla guardiola del palazzo in cui abitava, stava parlando tranquilla con la custode di cose pratiche quando, da parte di un tizio che stava passando, si sentì apostrofare. 


			«Rompicoglioni, vaffanculo!»


			Il tutto intercalato da urli e gestualità intimidatori. Il tizio che le agitava l’indice davanti al viso era un vicino di casa. Che soggettino! Fuggendo da dove fino ad allora era vissuta, forse Viola aveva pensato di lasciarsi alle spalle le persone opportuniste, maleducate, vendicative e meschine. Invece no, tutto il mondo è paese. Il Protocollo dei prepotenti insegna che tali persone si sentono autorizzate a comportarsi in tal modo, traducendo in concreto la miserabile frase giustificatoria «Sono fatto così».


			Bisogna reagire, trovando in se stessi la forza per fronteggiare, individuare e tenere alla larga le persone nocive. Uomini o donne che siano. Il pensiero di Viola si deve concentrare sul mare, possente e meraviglioso. Pensando al mare Viola ricorda una persona, con cui era riuscita a compiere un viaggio di una settimana in Marocco, e aveva potuto contemplare il mare, l’oceano Atlantico. Era bello, visto da una striscia infinita di sabbia su cui pareva che le onde si riposassero. La compagna di viaggio era ben altra cosa. Nevrastenica, saccente, tanto da togliere il fiato. La classica persona pericolosa, sempre in competizione. Viola era arrivata a pensare che quella donna, se avesse potuto, l’avrebbe picchiata con gusto. La violenza attira certe persone, di ambo i sessi. Finito il viaggetto, pagato da Viola, l’ex compagna di viaggio si era eclissata dietro un pretesto e Viola non l’aveva mai più rivista. Come tante persone, svanite nel nulla.


			Ecco, questo è un altro aspetto frequente nel cosiddetto vivere. Ci sono persone cui si vuol bene, che si considerano stabili nella propria vita, e che invece a un tratto svaniscono, prese da altro; Viola pensa che sarebbero quasi meglio il litigio, lo scontro, la ricerca del chiarimento. L’indifferenza colpisce di più.


			Il mare non può abbandonare le sue onde, non lo farebbe, tutte concorrono a renderlo vivo, sempre e comunque. Sono una squadra e sanno di far parte di un tutt’uno che le ingloba tutte, così come l’Universo ingloba pianeti, galassie, anche le scorie delle forme di vita che non hanno creduto in lui. La formula-mantra di Viola è insufficiente a descriverne la potenza, si limita a rappresentare un primo piccolo passo per accostarlo. Viola deve misurarsi con la sua piccola vita credendogli. E stop. Certi ricordi tolgono solo energia, bisogna dimenticare, saper perdonare, ove possibile.










			Dopo quel che Viola ha dovuto passare, decide di rivisitare la formula-mantra, arricchendola.


			Forse meglio dire: em fratto la=ca+m+a+p-d-pr.


			Viola ha già dissertato abbastanza sulle lettere precedenti a pr, che al momento le sembra riassuma gli enormi ostacoli che inficiano la possibilità che gli esseri umani si evolvano. Il Protocollo è il figlio infido delle Sovrastrutture, gli schemi inventati dal genere umano a qualsiasi titolo, religioso, politico, economico, scientifico, un figlio abilissimo nel mascherare l’incapacità di espansione del libero arbitrio. Quest’ultimo, quando anche ci fosse e tentasse di manifestarsi, si scontra con la muraglia del Protocollo, l’alibi che consente di trincerarvisi senza assumere responsabilità individuali. 


			«Le alte sfere han decretato questo e quello, dobbiamo ubbidire e dimostrare sempre solidarietà verso i nostri consimili.»


			Affermazioni terrificanti, in quanto escono in continuazione dalle bocche confuse e malevole di chi confonde ubbidienza con schiavitù e ignavia. Viola spesso ne parla con il mare, Mara, che ascolta e sembra sorridere, mentre le onde per un lungo momento si acquietano in calma piatta, quasi volessero ascoltare meglio lo sfogo di Viola.









			Capitolo 2


			Una mattina Viola si reca al suo mare ma rimane muta, nel senso che le cose da raccontare sarebbero troppe, e per lei indecifrabili. Il 2022 è iniziato da poco, dopo la pandemia si sperava in un poco di requie, invece è appena scoppiata una nuova guerra molto vicina, destabilizzante, pericolosa, decretata dalle alte sfere; come al solito in nome del potere correlato al denaro, il tremendo Demone, fratello del Protocollo.


			E, inoltre, il senso di solitudine aumenta: Viola al momento avverte un misto di scoramento e una grande freddezza. Una sola cosa la consola; la letterina ricevuta da una persona che a questo punto, con molta emozione, Viola decide di provare a considerare una quasi sorella. Sa di rischiare perché la mittente potrebbe in seguito cambiare idea e passare dai complimenti alle cattiverie, come spesso succede. Le righe son queste:


			Ciao Viola, ti rubo un po’ del tuo prezioso tempo per scriverti due righe, piene di errori, lo so. E per dirti e ringraziarti di avermi dato la possibilità di conoscerti perché con te riesco a essere me stessa, mi hai insegnato a tuo modo a capire e a superare tanti ostacoli; credimi, io ascolto molto quello che mi dici e pondero tanto. Tu sei una persona stupenda e bellissima a modo tuo, mi hai insegnato a volermi bene, a pensare un po’ più a me stessa, mi hai dato modo di conoscere tanta gente portandomi con te e facendomi sentire una di famiglia, e non è da tutti, credimi. Mi hai dato fiducia in tutto anche facendomi fare da testimone in occasioni importanti, e ne vado molto fiera. A me spiace quando ti vedo triste, vorrei che tu sorridessi sempre perché il tuo sorriso ti rende ancora di più una persona speciale. Spero che tutti i tuoi problemi si risolvano in meglio e tu riesca a goderti in serenità le giornate. Te lo meriti tanto!


			Ti voglio bene


			Marcella


			Viola pensa che una letterina così basti da sola a ridare un po’ di speranza, di fiducia nelle emozioni buone, che ti riempiono di quell’energia di cui l’universo è affamato, ove per universo si intende lo spirito di squadra che dovrebbe permeare, affratellare chi vive nella dimensione terrena, consapevole che essa è provvisoria, il banco di prova per poter passare nella dimensione futura in relativa serenità. Viola si concentra di nuovo sul Protocollo, il Mostro che, se negativo, abbinato al Denaro, condiziona il modo di essere delle persone, privandole della capacità di usufruire del libero arbitrio, che rimane inattivo fin dalla nascita.


			Viola si ritrova a meditare sulla cattiveria e sulla violenza, da cosa derivino. La donna riconosce la propria incompetenza a risolvere tutte le grane che continuano a pioverle addosso: perfino due legulei cui lei si era sforzata di attribuire una certa fiducia, nonostante gli errori a suo danno, la attaccano pretendendo denaro non certo dovuto. Una persona poi, con la quale la donna pensava, dopo anni, di aver chiuso la partita rinunciando a ogni pretesa, richiede una cifra esorbitante avvalendosi di sentenze tribunalizie generiche. Viola, pensando a costoro, avverte una forma di scoramento che le impedisce di provare emozioni buone.


			La violenza psicologica cui la donna è sottoposta deriva dalla scompostezza mentale di chi spesso non si manifesta in modo visibile, menando le mani, uccidendo, torturando, ma si esprime nel perseguitare le persone ingannando, falsificando, insultando, rubando. Di persone così, Viola ne ha conosciute fin troppe e le ha pure amate mentre loro l’hanno sempre fregata. A qualsiasi titolo, tranne poche, pochissime. Gli animali no, quasi mai; uno poi, la sua micia Cheri, scomparsa da poco, le rimane indelebile nel cuore. Il suo nome resiste nella palma Cicas in balcone, consolatorio, ma Viola, nonostante il conforto dell’affetto per Cheri, comincia a pensare che sia giunto il momento di arrendersi; qualcuno la aiuterà, la sua coscienza pulita, il suo libero arbitrio, la sete di purezza, il concetto di Amore ben insito nella sua formula-mantra, illustrata nelle pagine che la donna ha scritto.


			Come trovare la forza per resistere o levarsi dai piedi con dignità? Mentre è assorta in questi pensieri non lieti davanti a un mare che le sembra assente, Viola avverte la presenza di una folla invisibile che la sta circondando; finalmente la donna sorride. Il passato ritorna e la avvolge nella spira benefica di memorie di persone e animali buoni, portatori di belle emozioni, o positive che dir si voglia. Viola respira, la tensione si allenta, le onde riprendono il loro moto perpetuo, con quella musica che per lei è impagabile, unica. In quel mentre, però, la donna avverte anche una presenza diversa alle spalle, non si volta ma l’istinto le suggerisce che quella presenza potrebbe non avere belle intenzioni. Dal suo luogo isolato la donna si affretta, per quanto riesce, a raggiungere un luogo affollato. Tutti sforzi per lei, dopo la malattia. Contenta di essere in grado di compierli, finalmente la donna si volta ancora affannata e in controluce scorge una figura immobile, vestita con una specie di tunica scura e un grande cappello che cela il volto.


			Si è spaventata per nulla? Potrebbe succedere quando si è molto stanchi.










			Sulla passeggiata a Ospedaletti, seduta su una panchina in mezzo alla gente, Viola vuole tornare a pensare alla folla invisibile che prima la circondava, composta da molti degli animali che erano vissuti con lei, fra cui un pappagallo molto amato e rimpianto. In questo momento, però, Viola ha anche bisogno del contatto con persone e animali reali, vicini al mare. La donna si alza e prosegue quel tanto che basta per arrivare a un luogo cui si è affezionata. In quel ristorante-stabilimento ci sono le gatte Amanda e Nerina. Il locale sorge sulla spiaggia sassosa, in estate attrezzata come stabilimento. Il mare è talmente vicino che Viola si chiede come possa quel piccolo edificio reggere il mare e il vento quando viene tempesta.


			Lei ci si è recata parecchie volte per pranzo o per cena, sempre all’interno, e dalle finestre ha potuto osservare il mare spumeggiante o tranquillo. In quel locale le gatte la fan da padrone, scelgono le seggiole su cui acciambellarsi e i clienti si adattino, altrimenti cambino ristorante. Soprattutto Nerina, nera compatta come la pece, occhi verdini a fessura, non si lascia toccare o ben poco. Amanda, la tigrata, è più socievole, fa la mascotte di guardia all’entrata. Ogni volta, guardando le gatte, Viola ha pensato a quanto sono fortunate vivendo libere in riva al mare con il ristorantino a disposizione, amate e coccolate dai proprietari. Il locale è gestito da due fratelli, dalla moglie di quello maggiore e dal figlio di quello minore. Sono tutte persone molto particolari, con personalità forti, a tratti antitetiche, e organizzate nel loro lavoro con competenza.


			Viola aveva conosciuto la signora anni prima, quando, dopo la vendita forzata di Nizza, era andata in affitto a Ospedaletti. Ci si era presto ambientata e frequentava la palestra, dove la signora primeggiava per bravura e bellezza. Poi le due si erano perse di vista per molti anni, fino a che Viola, giunta a Sanremo, appena poteva si recava a Ospedaletti e per puro caso una volta aveva scelto di recarsi a mangiare appunto in quel ristorante. Le due donne si erano riconosciute e da quel momento era nata una frequentazione di tipo amichevole. Insomma, il tutto per Viola rappresenta una bella emozione, buona, libera da Protocollo e Sovrastrutture.


			Osservando Amanda e Nerina, la donna decide che il fantasma di Cheri deve stare più a lungo con lei: la palma in balcone, lì immobile, non basta per ricordarla come si merita. Nei progetti di Viola rientra il rimettersi a usare la bicicletta, utilissima per rafforzare i quadricipiti indeboliti dalla lunga malattia curata con il cortisone. La donna ha scelto una biciclettina economica su cui dovrà fare installare due cestini. Uno per i suoi oggetti, l’altro per fingere che ci si acciambelli Cheri, invisibile agli altri. Viola è sicura che Cheri verrà, si sistemerà nella biciclettina e le farà compagnia, le darà forza per non perdere l’equilibrio e pedalare sulla ciclabile in direzione Ospedaletti, che per lei rappresenta la pace.


			Il tratto per raggiungere il paese è di pochi chilometri sulla ciclabile. Bisogna uscire dal garage limitrofo alla casa, che a volte le sembra un po’ minaccioso. Troppe clear, due livelli, anche macchine di estremo lusso targate Montecarlo. Ci saranno dei traffici poco puliti e la presenza immaginaria di Cheri sarà utile per alleviare la paura. Uscita da lì, bisogna scendere lungo una stradina brevissima, attraversare l’Aurelia, poi introdursi sulla ciclabile, superare la galleria sotto cui una volta transitavano i treni, e in quasi mezz’ora si arriva al paesino.


			Finalmente rilassata, Viola si trova a ripensare alla figura indecifrabile che aveva creduto la minacciasse, rimasta immobile quando lei era fuggita. Ora la donna intuisce che si trattava di una proiezione da Protocollo, in questo caso il suo superego troppo sotto pressione. Viola dovrà riuscire a sconfiggerla, riequilibrandolo. Quando lo avrà privato del troppo potere derivato dal Protocollo in generale, e di conseguenza dal suo personale, allora davvero Viola tornerà a respirare a pieni polmoni, a sorridere, ad avvalersi del libero arbitrio per scegliere di frequentare chi la ispiri alla tranquillità, necessaria per incamerare e poi sprigionare energia positiva, quella che l’Universo desidera e reclama da ogni essere vivente per concedergli di passare oltre.


			Da quel momento Viola promette a se stessa che non si farà più intimidire, non dovrà più soffrire a causa di persone false, nel privato e nel pubblico. Penserà alla presenza di Amanda, Nerina, di Cheri e perfino alla gioia che le offre la gatta meccanica Cherì, la sostituta di Cheri, un pupazzo che miagola, fa le fusa, sbadiglia, ricordandole la gatta quando era ancora viva. Dovrà pensare con relativo ottimismo alle persone che la circondano, scegliere quelle meno Protocollate, nocive. Poche ma buone. Dovrà programmare con attenzione le proprie giornate, contemplando, a parte gli accidenti inevitabili, di ritagliare ampi spazi per sé, in riva al mare. Dovrà interessarsi a una storia, a più storie, seguirle, eviscerarle, a testimonianza che l’equazione mantra è giusta, l’unica soluzione. Una storia potrebbe anche essere il rapporto con il suo nipotino. In parte reale, in parte immaginario, avvalendosi di «ologrammi» già sperimentati. L’importante è che dolore, sofferenza e sentimenti consimili se ne stiano zitti, per cedere il posto alla speranza, alla gioia e all’amore. Fra non molto Viola avrà l’occasione di rivedere il bimbo in carne e ossa proprio a Ospedaletti, vicino al famoso ristorante verso cui in precedenza era riuscita a volare e a incontrare sul trampolino del piccolo molo la parvenza di Cheri.


			In attesa di rivederlo, salvo imprevisti, Viola si sofferma a meditare sulla sua vita relazionale negli ultimi mesi. Cerca di riconoscere in alcune persone i segni evidenti della presenza del Protocollo negativo, cioè del «siamo fatti così, ci comportiamo come ci pare». Una sua amica datata, per cui lei avrebbe messo la mano sul fuoco, dal tanto era sicura che tenesse alla frequentazione reciproca, l’aveva liquidata senza rimorsi. Viola le si era rivolta per avvisarla che aveva dei dolci da darle, lei per un certo periodo non si era fatta sentire e siccome i dolci scadevano Viola li aveva regalati a un’altra persona. In buona sostanza la signora era demotivata della sua vita e se la prendeva con Viola.


			«Tu mia cara produci, io solo torte.»


			«E allora? Tutti i lavori hanno un merito. Mi dispiace che tu non mi voglia vedere, pazienza.»


			Nessuna replica e Viola ci era rimasta malissimo, ripensava spesso ai molti anni da cui si conoscevano, non riuscendo a capire in cosa di così grave potesse aver mancato. Era evidente che questa persona non aveva mai provato un’emozione reale nei suoi confronti, per il semplice fatto che si trovava in competizione a causa di un Protocollo per cui lei riteneva di essere superiore a Viola, per status, quattrini, capacità decisionale… Quindi era inutile perdere tempo con una persona catalogabile come inferiore. Dal canto suo, ci sono persone che Viola reputa intelligenti, creative, senza invidiarle, contenta di poterle ogni tanto vedere nonostante esse appartengano a un mondo socialmente, economicamente e via dicendo più elevato del suo.


			Una seconda signora non solo cucina torte meravigliose, ma si dedica a svariate attività, fra cui la pittura e proprio negli ultimi giorni ha regalato alla donna un quadretto semplice, allegro e propositivo con dipinta una barchetta e scritto il relativo commento. La piccola imbarcazione, che la pittrice definisce diretta verso l’isola che non c’è, rivela affetto e incoraggiamento per Viola, in un rapporto libero da schemi e pregiudizi imbevuti di Protocolli statici.









			Capitolo 3


			Finalmente Viola è riuscita a rivedere il famoso nipote, e impiega molti giorni a rimeditare quanto è accaduto. Chiede anche parere a un amico esperto psicologo, che la donna conosce da immemorabili anni. Chiede il parere in quanto vorrebbe essere più sicura circa se stessa.


			«Ma io cosa vorrei in realtà? Rivedere il bambino o anche riallacciare un rapporto decente con la sua mamma?»


			«Tu vorresti ambedue le cose, ma da quel che mi hai raccontato non c’è terreno. Continui a farti del male, ti avvilisci. E contraddici in pieno il tuo assunto. Stai a scrivere di equazioni foriere di equilibrio e felicità, poi ti privi della dignità necessaria per ottenere un rapporto alla pari. Accoglienza da principi, tutto a disposizione, te per prima.


			«Se il bambino, ben indottrinato, squittisce “nonna”, ti sciogli in un brodo di giuggiole, ma ti fai liquidare dalla sua mamma, che non vuole chiamarti così, con fanfaluche ridicole, del genere che lei non ti chiama mamma perché il bambino non capirebbe. Ma cos’è, un deficiente? Forse speravi che lei ti portasse un confetto dopo il suo matrimonio, invece no. Tu rimani un’esclusa. A ben pensarci, lei ti ha escluso da un pezzo, ti ha perfino privato del tuo ruolo di moglie, sostituendoti. Con un padre-marito così è stato facile. Niente festa per te, anche solo il racconto, niente foto, solo la quantificazione della cifra globale spesa. Menzogne su fedi, abito da sposa, invitati, ricevimento, tu dovevi solo pagare il conto quel giorno per l’agognata visita, da parte sua ispettiva e per tenerti lezione di vita. Soldi, soldi e null’altro. A parte la richiesta di oggetti.


			«I genitori del bimbo ti hanno bene specificato che tu devi vivere in funzione di tuo nipote, tuo genero corroborava l’affermazione battendo il pugno sul tavolo, non importa se non stai bene, se sei appiedata, magari sola… Tu devi fare la massima economia, e… scusa se te lo dico, sbrigarti a levare il disturbo così che costoro possano avere a disposizione il tuo sudatissimo appartamento al mare. Inoltre, dicendoti che avrebbe una brutta cera, ti hanno anche predetto che chi ti è più vicino morirà presto. Ti capisco, comprendo il tuo dolore, ma ti ripeto: fuggi da loro, sono falsi e arroganti, non continuare a metterti nelle condizioni di farti danneggiare. Loro hanno il loro cammino, e lo affermo senza far la morale o volere esser retorico, tu hai il tuo, non avete nulla in comune, loro hanno compiuto una scelta, anche rispettabile data la loro mentalità. Se riesci perdonali, nel senso che non puoi condonare ciò che ti han fatto e continuano a farti, ma, donando pace a te stessa, dimenticherai più facilmente.


			«Tu rispetta te stessa, la tua libertà di decidere, lasciali andare, pensa a te stessa e a tutti coloro che ti assomigliano, pochi ma buoni. Loro sono padroni del Protocollo in cui credono, tu ne cerchi uno diverso, da analizzare ed estendere. Non rivederli più. Oppure dovresti sapere infischiartene a tal punto da fingere di ascoltarli, invece guardare solo il bambino, che poi, udendo quello che i suoi genitori dicono di te…


			«Cosa ti aspetti? Non sei una bimba, e se anche un domani il bambino crescesse diverso da come i genitori lo stanno plasmando, arrivasse a considerare l’intera vicenda con te non colpevole, anzi vittima, dimostrasse di possedere un notevole libero arbitrio… nella vita reale, considerando il divario di età, non lo verresti a sapere, non ne potresti gioire, devi accettare questa triste realtà.»


			«Hai ragione, dovrò fare come mi dici.»


			Ed era sincera. Come lo psicologo ha detto, la dignità, cioè la libertà innanzitutto, consentono di nutrire fiducia in se stessi. Viola, con il passare dei giorni, pensa che almeno, se le verrà l’estro, continuerà coi suoi ologrammi, l’unico modo per parlare al bambino a tu per tu. Magari qualcosa potrà anche sortirne, se non altro per lei.










			Nel tempo i giorni trascorrono, l’estate è alla fine, Viola si deve sbrigare a sedimentare quanto è accaduto, fra poco la riva del mare sarà del tutto sgombra dagli stabilimenti, e lei deve essere serena quando riesce a recarcisi, così da trarne energia e donargli la sua. La donna si sofferma su una considerazione, già letta più volte.


			«Mi ero accorta da tempo che ognuno si organizza la memoria come gli conviene, tuttora mi sorprendo a farlo anch’io.»


			Verissimo, bisogna prestare attenzione a non cadere in questo tranello, organizzato dal nostro inconscio; bisogna analizzare e discernere il vero oggettivo e lavorarci con il libero arbitrio compiendo una scelta, altrimenti si rischia di annegare nella fanghiglia di un falso senza confini, senza emozioni, tranne quelle che derivano dal demone Denaro.


			Ecco, forse la mammina del nipotino citato prima ci è annegata da un pezzo, si è imbalsamata in un Protocollo che a Viola non può andare bene, tantomeno alla sua formula-mantra. Passeggiando in riva al mare, in futuro, Viola non ci dovrà più pensare, per libera scelta. Gli ologrammi, sogni a occhi aperti con il bimbo, dovranno diventare del tutto fantastici. Con un bambino generico. Altrimenti questi ologrammi la riporterebbero ancora sul terreno della sofferenza gratuita. Piuttosto, potrebbe anche sdoppiare se stessa, inventare ologrammi con la Viola reale e quella che sogna, ma teme di ricadere nei discorsi sul bimbo, davvero tristi, con una madre decisa a tenerla lontana, mai sentirla al telefono, mai farle sentire il bambino. Se, oltre a questa disgrazia sua personale, Viola vorrà pensare a qualcosa che testimoni la ferocia del Protocollo, gli esempi ci sono, innumerevoli, a cominciare da una signora dalla vita relazionale ed emotiva complessa, da sgarbugliare. O da un quasi ragazzo, grande incognita, almeno per ora. Nel senso che per Viola il «ribaltone» del quasi ragazzo è destabilizzante e mette a rischio la propria capacità di intelligere, senza doversi adeguare pedissequamente al modo di essere altrui.


			Viola ricorda alcune considerazioni di Jung, che lei considera sacre.


			Ho spesso visto persone diventare infelici per essersi accontentate di risposte inadeguate o sbagliate ai problemi della vita; cercano la posizione, il matrimonio, la reputazione, il successo esteriore e il denaro e rimangono infelici anche quando hanno ottenuto tutto ciò che cercavano. Persone del genere di solito rimangono confinate in un orizzonte spirituale troppo angusto: se fossero vissute in un’epoca, in un ambiente nel quale l’uomo attraverso i miti era ancora in rapporto con il mondo ancestrale e quindi con la natura sperimentata realmente e non vista solo dall’esterno, avrebbero potuto evitare questo disaccordo con se stessi. Io non parlo alle nazioni, mi rivolgo solo a pochi uomini. Se le cose grandi vanno male, è solo perché i singoli individui vanno male, io stesso vado male, perciò, per essere ragionevole, l’uomo dovrà cominciare a esaminare se stesso, e poiché l’autorità non riesce a dirmi più nulla, io ho bisogno della conoscenza delle più intime radici del mio essere soggettivo. È fin troppo chiaro che se il singolo non è realmente rinnovato nello spirito, neppure la società può rinnovarsi poiché essa consiste nella somma degli individui.


			A Viola sembra che queste considerazioni riprendano in modo magistrale i suoi tentativi di chiarire a se stessa, e a chi la vuole ascoltare, le motivazioni per vivere e poi rivivere in modo migliore. Dopo la delusione totale subentrata in seguito all’incontro recente con la Signora dei soldi, Viola deve pensare a qualcosa di bello, che le doni emozioni, leggerezza, non superficialità.


			A un tratto, la donna ricorda di quando sua madre voleva parlarle delle proprie memorie, di cosa provava venendo a sapere che una persona cara era scomparsa e di come lei si rifiutasse, eludendo il discorso. Che stupida! Con il senno di poi l’avrebbe ascoltata per ore: sua madre era buona, sensibile e avrebbe potuto insegnarle moltissimo.









			Capitolo 4


			Sua madre aveva dovuto scontrarsi con Protocolli innumerevoli. Per dove era nata, per come era vissuta, sua madre aveva dovuto sfoderare una grinta innaturale, che un poco l’aveva segnata.


			Era figlia di una vedova, quindi la famiglia, benestante, aveva dovuto provvedere a farla studiare, per poi rinfacciarglielo, senza parere. Si era laureata in matematica e fisica, andava a insegnare viaggiando all’epoca sui carri merci, il grande amore della sua vita era finito in prigionia in India e lei alla fine aveva incontrato il padre di Viola e ci si era sposata; aveva poi condotto una vita non semplice, fra traslochi e problemi di salute. I Protocolli vigenti, il dover rispettare regole spesso non condivise, avevano lasciata quasi intatta una personalità fuori dal comune, forte e fragile insieme. La madre di Viola inseguiva gli affetti, le vere emozioni, era generosa e instancabile. Si chiamava Carolina, e la micia Cheri le doveva il suo nome.


			A tratti, Viola ha l’impressione che ambedue le siano vicine, l’umana e la gatta, avverte la loro presenza impalpabile soprattutto nei giorni in cui la sensazione di solitudine e di estraneità nei confronti di molte persone diventa più intensa.


			Anche Ines, madre di Carolina e nonna di Viola, aveva trascorso una vita difficile, eppure, dallo sguardo nella foto incorniciata in ovale, la nipote Viola riconosce la forza e la fragilità della sua mamma Carolina. Ecco, se potesse tornare indietro nel tempo, Viola non perderebbe una sillaba delle memorie materne, anche perché sua madre sapeva cogliere il buono da ogni vicenda, era solita dire: «Dopo il temporale viene il sereno».


			Carolina non aveva ideato una formula-mantra; trascriveva le equazioni matematiche e fisiche con il gessetto sulla lavagna, era una brava insegnante, rispettata e temuta. Nel tempo la figlia Viola aveva trovato un quadernetto, in cui la madre aveva lasciato scritto: «Ah se invece di imparare e insegnare tante equazioni avessi scritto, che so, una poesia, un racconto, avessi tentato di mettere su carta emozioni, condividendo quelle che provo…»


			Proprio da quel quadernetto, Viola aveva tratto il desiderio di accontentare sua madre e, a parte il resto, aveva ideato la formula-mantra, convinta che a sua madre sarebbe piaciuta.










			L’autunno è iniziato e la sera diventa buio presto, anche freddo.


			Viola dovrà recarsi al mare di mattina, con sogni-ologrammi lieti, e la presenza di sua madre, da testimone: Carolina, quando voleva, era capace di ridere in modo contagioso e profondo, contenta di saperlo e poterlo fare. Quella mattina, giunta al mare, Viola decide di mettere in scena il quasi ragazzo.


			L’ologramma-sogno si svolge a mente desta, in riva al mare. Mente desta significa che Viola si appoggia alla ringhiera in un luogo tranquillo e inizia il suo sogno isolata dai vari rumori tramite quello melodioso del mare. Mamma Carolina è al suo fianco, invisibile, anche Cheri, che ai tempi aveva conosciuto il quasi ragazzo.


			«Mamma, poi mi dirai. E tu Cheri non scomparire, non muoverti, non mi posso distrarre.»


			Eccolo, arriva. La location prescelta è il parcheggio vicino al ristorante famoso di Ospedaletti. Dopo l’incontro con la Signora dei soldi, avvenuto nei pressi, Viola non ci si sarebbe voluta recare, ma il luogo è perfetto per vedere scendere le macchine e prepararsi all’incontro. C’è pochissima gente e Viola vede una grossa macchina bianca in discesa.


			Il quasi ragazzo ha da poco compiuto i quaranta, si chiama Tano. Viola lo aveva conosciuto moltissimi anni addietro, quando era davvero un ragazzo; per lei rimane tale e se ne preoccupa. Oramai lo vede ben poco e Viola si chiede fino a che punto quest’uomo decide in libertà, avendo ben chiaro il cammino percorso e che ancora deve percorrere? O invece, se non lo aveva capito, è diventato succube di un Protocollo molto pericoloso, indirizzato al successo esteriore? Viola spera di no, ma con il disastro in atto, pandemia che mai tramonta, guerre, disgrazie ambientali, violenze, torture, uccisioni, non può bastare il riferimento ai fasti del funerale di sua maestà The Queen d’Inghilterra per comprendere l’identificazione del singolo con una persona considerata una roccia cui aggrapparsi. Rimane un momento effimero, senza prosieguo. Il singolo è spesso solo, privo di affetti, di vere emozioni, semplici, durature. Quindi finisce con il prediligere la rincorsa superficiale per accaparrarsi la sua fetta di torta in un mondo che letteralmente rischia di morire di fame.


			«Ciao Tano, sono davvero felice di poterti incontrare!»


			«Pure io, non ci si vedeva da tempo, ho molte cose da raccontarti.»


			I due si dirigono verso il bar alla spiaggia, in disarmo ma ancora aperta. Poche decine di metri e sono seduti, il personale addetto al disarmo si fa i fatti suoi. Due analcolici e Tano inizia il racconto, un misto fra la sete di personale rinnovamento e lo sfogo di tante miserie.


			Mentre parla, chissà per quale collegamento di idee, Viola in un flash ricorda Terry, una persona che era stata fisicamente presente nella sua vita. Qualche volta per necessità le era stata affidata Cheri; purtroppo, da Viola aveva ricevuto molti regali anche in denaro, aveva conosciuto Tano che saltuariamente andava a casa di Viola. E che cosa combina questa brava figliola? Per denaro si vende come testimone contro Viola in una causa sempre inerente alla Signora dei soldi.


			Davvero troppa miseria. Denaro, denaro e null’altro, ingratitudine, falsità, nessuna emozione buona, nessuna catarsi verso il miglioramento di se stessi in vista della dimensione Universale.


			Certo, Tano non è di quel genere. Persona integra, non affamata di troppi soldi, ma fin dove lo hanno portato le attuali vicissitudini?


			Tano prosegue: «La mia vita ha cambiato binario, ho lasciato la famiglia e la casa, mi sono trasferito… Ho sciolto la società, ho incontrato una nuova donna. Avevo i miei buoni motivi, non mi sentivo corrisposto dal punto di vista affettivo, mia moglie mi aveva sposato solo per sistemarsi e procurare un patrigno a suo figlio. Io il mio dovere l’ho fatto, ora devo pensare a me stesso».


			Viola è basita, travolta, lo ascolta ma qualcosa non la convince. Si guarda a lato, Carolina e Cheri sono sempre lì. A confortarla. Poi Viola china la testa, la rotea come se stesse compiendo un movimento contro i dolori da cervicale, solita andare in tilt quando si verificano situazioni di stress.


			«Scusa Tano, sono allibita, dispiaciuta. Fammi capire meglio. Non ci si vedeva da un po’, qualche messaggio su WhatsApp per mie necessità pratiche, ma non potevo supporre una faccenda simile, tu non facevi parola di nulla.»


			«Non potevo, era tutto in divenire, un succedersi di eventi a volte caotici. Allora, il matrimonio cui tu pure hai partecipato è stato fin quasi da subito un gran fallimento, non trascuriamo il particolare che io avrei voluto figli, invece lei no. Ne aveva già uno e le bastava. Voleva fare carriera nel suo lavoro e ci è riuscita, io le servivo da copertura, da balio e per viaggi, cene che lei altrimenti non si sarebbe potuta permettere. Mi voleva anche bene, ma come a un sottoposto. In casa nostra non è mai entrato nessuno dei miei parenti e amici, lo sai bene anche tu.»


			Quante, troppe parole, di sofferenza e giustificazione. Viola sta sempre peggio, rivolge lo sguardo a sua madre, intristita. La gatta è impenetrabile, seduta a pera e distante. Nessuna emozione buona, solo una persona travolta dalla sua solitudine, alla ricerca di una tana affidabile. Viola vorrebbe aiutarlo.
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